
Oggi  Gesù  abita  nelle
periferie
Esce il libro di Andrea Riccardi.
Nel volume lo storico esplora la nuova frontiera della Chiesa
nel mondo globale
Vivere  il  Vangelo  tra  la  gente  dei  quartieri  degradati,
l’impegno indicato dal Papa.
Pubblichiamo  un  estratto  dal  saggio  dello  storico  Andrea
Riccardi  «Periferie.  Crisi  e  novità  per  la  Chiesa»  (Jaca
Book), che esce giovedì 7 aprile. Un viaggio nelle realtà
marginali che si richiama agli appelli di Papa Francesco.

La condizione umana è cambiata rapidamente nel XX secolo: ai
primi del Novecento solo un decimo degli abitanti del mondo
viveva nelle città, soprattutto nel Nord America e in Europa,
mentre nel 2030 si prevede che quasi il 60% della popolazione
mondiale  sarà  urbana.  Il  pianeta  è  una  realtà  ormai
urbanizzata: nel secolo scorso si è avviata la grande svolta,
che ha invertito il rapporto tra città e campagne. Nel 2007,
in pieno processo di globalizzazione, per la prima volta nella
storia umana, gli abitanti delle città hanno superato quelli
delle campagne: il mondo è divenuto essenzialmente urbano. Ma
tutto questo è avvenuto in modo molto particolare: gran parte
della  popolazione  delle  città  vive  ormai  nelle  periferie.
Paolo Sellari osserva che le città del Terzo Mondo tendono a
riprodurre la dialettica centro-periferia che in larga parte
caratterizza ancora oggi il mondo socio-economico, non solo
nei centri urbani ma in interi Paesi.

La periferia caratterizza in profondità il mondo contemporaneo
con agglomerati che si addensano attorno alle città. Infatti
il  processo  di  urbanizzazione  globale  induce  un  fenomeno
caratteristico  della  città  contemporanea:  la  cosiddetta
slumizzazione.  Nel  2003,  il  71,9%  della  popolazione
dell’Africa  subsahariana  vive  negli  slum.  Questa  è  la
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condizione  urbana  più  diffusa  nel  continente:  quella  di
periferico.  A  livello  mondiale  gli  abitanti  degli  slum
accolgono oggi il 31,6% della popolazione. È un popolo enorme.
Un mondo che non ha voce, ma riceve costanti messaggi da un
centro  («mediatico»),  che  attrae  verso  standard  di  vita
peraltro  non  praticabili.  I  periferici  sono  un  popolo  di
«esclusi», che vengono continuamente sollecitati e messi a
contatto con modelli non raggiungibili.

I  problemi  concreti  posti  dal  rapido  cambiamento  della
condizione di vita della popolazione mondiale sono numerosi:
da  quelli  inerenti  agli  approvvigionamenti  alimentari,  a
quelli  della  diminuzione  o  dell’inquinamento  delle  risorse
idriche, alla difficoltà dei trasporti urbani (inadeguati o
estremamente  carenti  in  alcune  città),  agli  ovvi,  ma
drammatici, problemi del lavoro. La realtà umana e sociale
della città del XXI secolo è fortemente diversa da quella
della città novecentesca. La presenza di grossi agglomerati di
proletariato (quindi di periferici) nella città novecentesca
spesso  era  in  rapporto  dialettico  o  conflittuale  con  il
«centro»  attraverso  la  realtà  della  lotta  politica  e
sindacale, ma in fondo si ritrovava — pur in contrapposizione
— all’interno di un orizzonte comune. Attraverso lo scontro e
la  politicizzazione  delle  aspirazioni  della  periferia,  si
veniva a creare un processo integrativo.

Oggi  è  molto  diverso.  Le  periferie,  che  sono  molto  più
integrate da un punto di vista di comunicazione rispetto a
quelle  del  secolo  scorso,  sono  invece  distaccate  e  non
rappresentate da un punto di vista sociale e politico. Qui
spesso le reti sociali sono scadenti o assenti. Il controllo
sugli spazi urbani periferici risulta complesso e difficile,
tanto che vaste aree — specie nelle megalopoli — finiscono
sotto  il  dominio  di  mafie  e  di  cartelli  internazionali  o
nazionali del crimine.

La città del XXI secolo è sempre meno una comunità di destino.
Anzi, mentre una parte di essa viene assorbita nei flussi



globali  e  procede  sulla  via  dell’internazionalizzazione,
un’altra  resta  ai  margini  e  fuori  dai  circuiti  di
integrazione,  se  non  sprofonda  in  una  condizione  di
isolamento.  Sono  i  quartieri  abbandonati  dove  spesso  le
persone vivono per l’intera esistenza e dove forse i figli
faranno  la  stessa  vita  dei  genitori.  L’universo  delle
megalopoli si è strutturato in modo che molto spazio abitato
diventi  luogo  di  esclusione.  La  megalopoli  produce
costantemente periferie urbane e periferizzazioni umane. Di
fronte a questa realtà, specie nel Sud del mondo, lo Stato e
le istituzioni sovente rinunciano ad un controllo reale di
questi spazi. Diventa un mondo perduto, in cui i drammi umani
e  sociali  si  annodano  con  reti  criminose  e  ribellismi
endemici, nel quadro di una cultura della sopravvivenza.

Il  cristianesimo  —  su  impulso  di  papa  Bergoglio  —  ha  la
possibilità di comprendere in modo nuovo la condizione umana e
urbana del XXI secolo. Certo questo processo richiede profondi
cambiamenti. Non è più possibile affrontarlo con la mappatura
territoriale, tipica di altre età, fortemente influenzata dal
mondo delle campagne, che divideva lo spazio in circoscrizioni
predefinite.  L’idea  stessa  di  territorio  come  habitat
esclusivo dell’uomo e della donna è rimessa in discussione
dalla  mobilità  umana  e  dai  trasporti,  oltre  che  dalle
comunicazioni via internet. Il sistema pastorale si rivela
inadeguato.

Dopo  il  Vaticano  II,  sulla  scorta  del  rinnovamento
dell’eccelesiologia,  si  è  molto  insistito  sulla  dimensione
della Chiesa locale, ma è stato un rinnovamento a metà. La
Chiesa  locale,  a  sua  volta,  ha  spesso  una  visione
centralistica che non dà spazio alle periferie. Non basta
dividere le diocesi e rendere il centro più prossimo alle
periferie.  Occorre  suscitare  nuove  realtà  cristiane  nelle
periferie, accettandone la storia e la configurazione. Non
tutto può essere programmato dal centro. E la diversità delle
esperienze  cristiane  sullo  stesso  territorio  non  significa



competitività.  Il  vero  punto  focale  è  quello  di  un
cristianesimo inserito nella cultura e nella realtà urbana,
soprattutto, delle periferie.

Papa Francesco, parlando ai superiori generali delle comunità
religiose,  ha  fatto  un’importante  affermazione:  «Io  sono
convinto di una cosa: i grandi cambiamenti della storia si
sono realizzati quando la realtà è stata vista non dal centro,
ma dalla periferia. È una questione ermeneutica: si comprende
la realtà solamente se la si guarda dalla periferia, e non se
il nostro sguardo è posto in un centro equidistante da tutto».

La  «chiave  ermeneutica»  di  Franceso  non  è  un  progetto  di
riforma della Chiesa attraverso strutture più decentrate. È
una proposta che va recepita e realizzata con costruttività,
inaugurando o continuando percorsi nelle periferie e con una
visione  dal  basso.  Bisogna  infatti  chiedersi  che  cosa
significa vivere il Vangelo in un mondo urbano globale così
cambiato, anzi vorrei dire in una «civiltà» per tanti aspetti
nuova,  come  quella  introdotta  dalla  globalizzazione.  Per
compiere questa operazione così importante, che rappresenta un
passaggio  storico,  occorre  dislocarsi  nelle  periferie  come
vissuto cristiano e come punto di partenza per un’intelligenza
della realtà. Non si tratta di una posizione ideologica, ma di
ripensare una storia che può e deve ricominciare da queste
posizioni e di maturare una visione in questi ambienti.

Il tema delle periferie e quello della città globale segnano
un  passaggio  fondamentale  da  una  concezione  ecclesiastica
della  Chiesa  e  della  pastorale,  che  faticosamente  e  con
contraddizioni ha provato a recepire il Concilio Vaticano II,
a una concezione di Chiesa di popolo. Non si tratta certo di
sottovalutare il ministero sacerdotale, ma di non concentrare
in  esso  tutta  la  responsabilità  pastorale  (come  si  fa
generalmente, nonostante i tanti discorsi di segno contrario e
quelli  ricorrenti  contro  il  clericalismo).  Si  deve  far
emergere un popolo che, nella sua complessità e interezza, sia
capace di comunicare il Vangelo, di viverlo nelle periferie



delle città, di dar origine a percorsi cristiani diversi,
anche se convergenti nell’unica grande famiglia della Chiesa.
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